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A Villa Wanda, nel 78, riunione per impedire l'ingresso del PCI al governo 
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Celli e i militari della P2 
erano pronti a intervenire 
Intorno a un tavolo scoprirono che le forze non sarebbero bastate - L'interro
gatorio del gen. Picchiotti davanti ai giudici di Milano - «Cospirazione politica» 
ROMA — Licio Gelli anche golpista, dunque, insieme ad alcuni importanti personaggi della P2. L'indagine — a quanto si 
è potuto sapere — è ancora in corso e si presenta di estrema delicatetza poiché si tratta di un episodio che per poco 
non sottopose il paese e la democrazìa repubblicana ad una prova durissima-. Era un periodo di estrema difficolta già se- " 
gnato dalle scellerate imprese delle Br che avevano" rapito il presidente della DC Aldo Moro. In quel momento, siamo nel 
1978, Licio Gelli convoca una importantissima riunione dei pe zzi grossi della P2 nella sua villa di Arezzo, la ormai fa
mosa « Villa Wanda ». Di quella riunione e della convocazione di Gelli esiste, agli atti della Commissione Sindona, un det
tagliatissimo verbale chiuso 
in cassaforte e inaccessibile a 
tutti. E' quello dell'interroga
torio dell'ex generale dei CC 
Franco Picchiotti, uomo di fi
ducia di Gelli e capogruppo 
della Loggia P2. chiamata a 
deporre dai giudici di Milano 
Turone e Colombo. Sul ver
bale sono filtrati alcuni r*ar-

tive sedi. Il racconto di Pic
chiotti al magistrato è detta
gliato. tanto dettagliato che 
proprio dalla deposizione del
l'ex generale dei carabinieri 
deve essere scaturita, per ! 
Gelli. l'imputazione di cospi- | 
razione poiltica mediante as- I 
sociazione » che è stata ag 

Il «gelilano» Principe 
riconfermato alla Stet 

titolari — pochissimi net la i Shunta, dal PM romano Sica 
verità - che consentono co- < a quelle già conosciute di 
m.ir.que di inquadrare abba- spionaggio politico o militare 
stanza bene tutta una serie • e associazione per dclinque-
di fatti gravissimi che ve- , re. L'accusa di « cospirazio-
dono Gelli. insieme ad alcuni ' °e politica mediante associa
n e ufficiali dei carabinieri. z">ne» e la ste»;a. che come 
della Marina. dell'Aviazione e noto, ha portato direttamene 
e dell'Esercito, mettere a | t e »n galera il colonnello del 
punto una specie di piano per Sic! Antonio Viezzer 
intervenire « anche con le 
armi ». per « bloccare la ma
rea comunista che si appre
sta ad andare al governo ». 

Ieri, abbiamo già dato al
cune notizie su questo verbale 
dell'interrogatorio Picchiotti. 
Ora si sono appresi altri par
ticolari sulla • riunione golpi-
Ma. Particolari che. in qiul-
che modo, completano ii qua 
dro della vicenda. Picchiotti. 
nell'interrogatorio reso ai giu
dici milanesi, è molto preci
so. Dice che un giorno impre
cisato del 1U78 (ricorda però 
bene e non potrebbe esser:; 
altrimenti il rapimento del
l'ori Moro) Gelli telefonò ad 
un gran numero di personaggi 
importanti per convocarli ad 
Arezzo. Verso la città tosca
na si avvia un buon nume
ro di macchine blu con auti-
.sii i! scortv. Le auto giungono 
nel parco di villa Wanda e. 
poco dopo, intorno ad un ta
volo. siedono lo stesso gene
rale Picchiotti, il generale dei 
carabinieri Palombo, il coman
dante, della divisione dei CC 
<• P.:stfertgìj rllÌ-Mifórì(>;Tnl-
t ) magistrato Carmelo Spa-
gnuiilif.-tf uii'.-gruppo drjjltruf-
hviali di .stato maggiore che 
r.ippre.sentano Marina. Avia
zione vii Esercito. Gelli — co-
ine abbiamo già scritto ieri 
-- è perentorio e dice: « l co
munisti .stanno per anelare al 
governo. Bisogna impedirlo 

. con ogni me/./o ». 1 parteci
panti chiedono precisazioni: 
<• Con cimili me/zi? > Gelli 
:i\rebl>o risposto: a Anche con 
le armi. Anzi dovete.» avvcrli-

La massa dei documenti che 
i magistrati milanesi hanno 
inviato alla Commissione Sin
dona. riserba comunque, in 
questi giorni, altre sorprese 
che danno appena una pal
lida - idea di quanto-, potere 
avesse Gelli e degli importan
tissimi legami che il poco ve
nerabile maestro era riuscito 
ad allacciare con generali. 
ammiragli, questori. m;nistri 
e uomini politici della DC. 
Si è saputo, per esempio che. 
nel corso della famosa per-
uuisizione ad Arezzo in casa 
Gelli. sono stati sequestrati 
anche alcuni fascicoli molto 
importanti: uno sull'attuale 
gran maestro della massone
ria Battelli, uno sull'ex gran 
maestro Mcnnini e uno su' 
segretario ' americano Haig. 
Su questo, a quanto si dice. 
sarebbe stato posto il « segre
to di stato ». I giudici avreb-
Ivrn fatto senur>«trarp anrho 
due agende telefoniche rite
nute molto importanti e an
che un «codice» ^OMPAM. 
l'organizzazione ..mondiale' di! 
solidarietà massonica. Tra i 
verbali giunti alla-'Sindona 

j o'c anche quello dèi còlonncl-; 

i lo della Finanza che ha la-
i 

«orato con i giudici milanesi. 
sequestrando il materiale ncl-
l:i villa di Gcl'.i. L'alto offi
ciale dice di aver ricevuto, in 
cuiei giorni, dal comandante 

1 J..1 -_» r'-.. 

Il PSI revoca le sanzioni 
contro Manca e iabriola 

ROMA — La Commisi 
revocato l'obbligo dell 
interne ed esterne a l . 
stato degli atti non risultano prove convalidanti la sua ap
partenenza alla P2 ». Sulle decisioni prese giovedì dalla Com
missione di controllo socialista è stato diffuso ieri un comu
nicato. 

Anche per il capogruppo alla Camera Silvano Labriola è 
stato revocato l'obbligo a cui era stato sottoposto Enrico* j nca) rispondeva che bisogna attendere la decisione della 

è però la motivazione: «non emergono eie- commissione d'inchiesta istituita dall'irti, ma fin da ora 

fermato ieri nella carica di amministratore delegato della 
Stet. la finanziaria pubblica per le telecomunicazioni e l'elet
tronica. A chi — nel consiglio d'amministrazione che si è 
riunito ieri — sollevava il « caso Principe ». il presidente 
della Stet Arnaldo Giannini (confermato anch'egli nella ca-

Manca. Diversa è però la motivazione: «non emergono 
menti certi che provino l'appartenenza alla P2 » di Labriola 
e di altri socialisti (Luigi Franconi. Osvaldo Grandi, Gae
tano Lo Passo fi Giancarlo Mattoni). Tutti Questi hanno 
depositato una «solenne dichiarazione d'enore, alla quale la 
CCC non può non attribuire valore determinante ». 

Per il senatore Franco Fossa sarà invece avviata una 
ulteriore formale azione disciplinare.- A Franco Fossa, per 
intanto, è vietato ricoprire cariche .elettive interne ed .ese
cutive-, esterne. Gli accertamenti, infine.7, proseguiranno per 
tutti gli altri militanti socialisti il cui "nome è compreso nelle 
liste della loggia P2 di Licio Gelli/ V ' \ - - - • 

occorre « ribadire piena fiducia e stima per l'amministra
tore delegato». 

Come si vede, non sì è ritenuto necessario adottare nep
pure un provvedimento cautelativa nei confronti di Michele 
Principe. 

L'assemblea degli azionisti della CIT (Compagnia italiana 
turismo) ha invece sostituito i due pìduisti del consìglio 
d*amminÌstra2ione: Fabrizio Trecca (presidente) ed Ennio 
Campironi. A far parte del consiglio sono stati chiamati 
l'ex deputato de Carlo Molò e il giornalista Gianfranco 
Salomone. ' - • . ' J 

Il Consiglio di Stato: inchiesta 
disciplinare per funzionari P2 

In caso contrario, ipotizzabile l'omissione di atti d'ufficio -1 procedimenti riguardano ol
tre 500 persone tra militari, magistrati, giornalisti, diplomatici, docenti, dirigenti statali 

del corpo Giannini, una U-'iv 
1 fonata con la quale il sicncra-

K- chiedeva -:he il materiale 
! .sequestrato non venisse reso 

re subito Tibistri "sùtVpasY ii: P»W>lico pena la « distru/jo-
r.c morale » della stessa Guar-tencrsi pronti *. 

A quel punto. !a discinsìon» 
s.ircbl>e diventata generale e 
tutti, intorno al tavolo, si sa 

dia di Finanza. 
Intanto ieri, i senatori co-

ROMA — Tutte le ammini
strazioni pubbliche interessa
te « dourariHO compiere i ne-
ces^rLjaccerJamenti nci.cqji-
fronti di tutti gli apparfenèfi-
(i A^rjsp,citjiv5..personale,£&?.. 
siano 'indiziali*, di' affiFia'ììbiie ' 
alla lòggia P2, e dare corso 
ai relativi procedimenti disci
plinari anche nei confronti di 
coloro che non risultano sot
toposti a giudizi penali ». Non 
avviare subito i procedimen
ti configurerebl» l'ipotesi del 
reato di omissione d: atti di 
ufficio. - -

Così il Consiglio dì Stato 
nel parere fornito alla presi
denza del Consiglio (che l'ha 

| reso noto ieri mattina) circa 
ì forme e criteri di applicabi-. 

lità delle misure adottabili in 
! munisti Bolidi. Tedesco Tato. | conseguenza dell'ormai accer-

itblRTo nu-ssi a discutere *.ui ! l*:eralli Calamandrei. Chiclli. ! tato carattere di « associazio 
Ciacci. Marselli e Procacci. 

j hanno rivolto una intcrpollan-
• ?.a al Presidente del Consiglio 
I e ai ministri della Giusti/in e 
! drgli Interni, sui collegamen-
l »i tra Golii e i gruppi ,ever> 

?i\i di destra, rifacendosi al 
j famoso rapporto trasmesso nel-
{ 1*174 dal Capo deHAnfitcrro-

cenda? Si sa da dove era na
ta l'esigenza di una pronun
cia: il comitato amministra
tivo dlindiieòta dèi «Ltre sag-' 
gi ». una volta definito il ca
rattere.. assolutamente Jllegale, 
déllal P2.!-aveva"-"manifestato" 
talune perplessità circa l'ap
plicabilità della norma (art. 
212) del testo unico di PS che 
prevede, rigidamente e indi
scriminatamente. la risoluzio
ne punitiva del rapporto d'im
piego per tutti i pubblici di
pendenti comunque apparte
nenti ad « associazioni, enti o 
istituti operanti anche solo 

1S anni ma risalente di fatto 
al .'25 i>. Ma bisogna pur te
ner conto della « eccezionale 
gravità del fenòmeno » .della 
P2; sottolineala'ànche dal Co
mitato d'inchiesta con. il .du
plice avvertimento :ché- « tlna 
associazione occulta può di-
renfare uno stato nello Sta
to» e sulla « nefasta azione 
che i centri d'influenza occul
ta potrebbero essere in grado 

j di esercitare su tutta la so
cietà civile ». Quindi « nulla 

irebbe essere caso per caso 
superato a condizione soltan
to che. per la natura dell'ille
cito. sanzionato q- per la mi
sura della sanzione- prevista, 
quest'ultima. appQJQ. ragion^-. 
vótmenlè'proporzionale* rispèt
to all'intera gamma di com
portamenti riconducibili allo 
specifico tipo d'infrazione ->. 
Quale strada allora imbocca
re per garantire la « propor
zionalità » -- della sanzione? 

, « Bisogna avere riguardo ai 
vieta che l'art. 212. nella sua i rispettivi sistemi graduati di 
parte precettiva (e non quin
di anche in quella sanzionato-

ili parte in modo clandestino ; ria. ndr). possa essere utiliz-
o occulto ». j ~atn come norma d'attuazione 

Osserva allora preliminar- ; dell'art. IS. comma 2. della 
mente il Consiglio che * il gra- j Costituzione i>. 
re pericolo sofferto dalle li- j M a l a g r a v i t à della sanzio-

sanzione » previsti dalle leggi 
sul pubblico impiego. 

In sostanza, si nega Vauto
matismo del licenziamento in 
tronco ma non la possibilità 
o la necessità di questo prov
vedimento. « Gli organi di
sciplinari (delle Forze arma-

bere istituzioni in conseguen- ! „ e (\< che si spiega nell'ambi- t e . d e g i i impiegati civili del 

relativi imv./.i e sulle Fo'vj 
a disposizione. In un primo 
momento l'intervento * maini 
militare» pare fattibile. Po 
chi istanti dopo l'alto magi
strato Carmelo Spannuolo. già 
Procuratore generale di Roma 
o successivnmentc "cacciato 
dalla magistratura, si propo
ne conio futuro presidente del | «"««no banimo a 
Consiglio dei ministri. La di- j Padova. Firenze 
scussione prosegue e alla fino 
viene spiegato al « venerabile 
maestro > che le probabilità 
di successo di un intervento 
armat») sono scarso. Insomma 
molti uomini della P2 sembra
no voler far marcia indietro. 
I«T riunione, si concludo, così. ! 
con un nulla di fatto. T-itti ( 
partono e tornano alle rispet- I 

lo Stato, ecc.. ndr) giucliche-, . . . sa dell'attività della loggia ; to di una concezione totalità 
• Hnll S 7 n ^ i o M ^ ' t d o l l T ' " 1 o , ì ^ ^ c al di là di ogni altra ; rìa dcllo Stato,) potrebbe ri- j r a ; j „ 0 eon eompetenZa picna 

. dalla Costituzione, della pò- j c o n , K j c r a r ; 0 f i e . -la restaura- j s u i t a r c « j„ concreto eccessi- _ agg-,unge infatti il Consl-
j zione dell'ordine giuridico e {~ ,n nei confronti di coloro che. > giio di Stato —. e dovranno 
I la punizione dei colpevoli». \ pur avendo aderito ad una 

tonte organizzazione che fa
ceva capo a Licio Gelli e nel-
la quale risultano coinvolte j j n q u n Ie modo? Affermai]*» ' 
óltre -cinquecento persone co-
nmnque dipendenti da ammi
nistrazioni statali o assimila
te: militari, diplomatici, doriselo Santilln ai n'indici di 

e Bologna ! centi universitari, magistrati 
o giornalisti della Rai-Tv. roa
na gers delle Partecipazioni 

che indagavano sul « golpe 
I Borghese ». sulla a Rosa dei 
| Venti » e sul delitto Occorsio. 
\ I sonatori comunisti chiedono 
I anche perche il SID. nel 1077. 

non aveva svolto alcuna inda
gine su Golii e le sue prote-

! zioni. 

W . S. 

statali e d; banche d'interes
se nazionale, ecc. 

Com'è giunta la prima se
zione del Consiglio di Stato a 
questo parere che riduce a 
zero 1 margini di incertezza 
sull'iniziat/va dei poteri pub
blici in questa gravissima vi-

qnzitutto cheTart . 212 del te
sto unico del *31 delle-leggi 
di PS <? è sempre in vigore » 
o che si applica a tutti i di
pendenti pubblici. « compresi 
quelli degli enti istituiti dopo 
l'entrata in vigore* del t.u.. 
cioè per esempio le Regioni. 

Certo, si ammette. « è dif
ficile negare la singolarità 
della situazione in cui. a tu-

asbociazione obiettivamente 
•segreta, non fossero colpevo
li, o non lo fossero pienamen
te. dei caratteri dell'associa
zione stessa ». E d'altra par
te. osserva ancora il Consi
glio di Stato, la Corte costi
tuzionale ha rilevato ancora 
poco più di un anno fa che 
« le prensioni sanzionatone 
rigide non appaiono in armo
nia con il volto costituzionale 

quindi valutare, pren'a acoMi-
sizionc degli opportuni cle
menti di prova: • l'effettiva 
partecipazione dell'incolpalo. 
il grado di responsabilità, la 
congruità della sanzione ap
plicabile =. 

g. f. p. 

tela di un precetto della Co- i del sistema penale ». 
stituzione (il divieto delle as- La conclusione del Consi-
50ciazioni segrete, ndr) s'm- gl:o di Stato: «• Il dubbio di 
roca una norma anteriore di . legittimità costituzionale po-

I deputali comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mar-
tedi 30 giugno e SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
mercoledì 1 luglio. 

I tre miliardi di Calvi erano per Anna Bonomi 
Un imputato al processo ha ammesso che l'intestatario dei due conti di tutto rispetto era in realtà un prestanome 
Ma il presidente dell'Ambrosiano continua a ripetere: « Non ricordo ... » - Respinta l'istanza di libertà provvisoria 

MILANO — L apertura d: ero- • 
dito concessa da Roberto Cal
vi su due conti aporti pros*o 
il Banco Ambrosiano noi 1974 
e nei 1976 a nomo di Giusep
pe Marinoni consisteva, in 
realtà, in due comi aperti a 
favore di Anna Bonomi. L'am
missione è venuta dallo *tc*-
so Carlo Bonomi. inimitato di 
concorso in esportazione di 
casitah assieme a Roberto Cal
vi e agli amministratore del
la Centrale, ed è stata fatta 
ai giudici della dec;ma sezio
ne penale davanti ai oual; si 
celebra il processo. 

Su quei due conti si regi- . 
strò un movimento di tutto ri
spetto. Il primo venne aperto 
con un credito di 1.800 imbo
nì e venne chiuso con un sal
do passivo di 700 milioni: il • 
secondo registrò uscite per l 
miliardo e 250 milioni di lire. 
Fino all'udienza di ieri nessu
no aveva ammesso che, in 
realtà, quei due conti fossero | 
di Anna Bonomi Bo'chini: a i 
lasciarlo sospettare erano le 
carte sequestrate a Licio Gel-
li nelle quali era contenuto il 
testò di un accordo (meglio 

sarebbe definirlo un atto di 
soggezione) siglato da A;iu 
Bonomi Bolchini con Cal
vi. Con quali garanzie o 
con quali scopi reali Calvi 
apri un credito di tale por
tata alla Bonomi Bolrhini? 
Su quojta domanda, po.-ta dal 
pubblico ministero Corrado 
Carnovali spazientito dall'at
teggiamento roticoato del ban
chiere. Roberto Calvi è appar
so nettamente in difficoltà. 

Si foce rilasciare garanzie 
por aprire quei comi a favore 
riolla Bonomi? Cne significa 
nell'appunto di Licio Golii, il 
riferimento esplicito ad a loni 
titoli e al prestanome Mar.no-
ni? Calvi ha cominciato a 
snocciolare spiegazioni inconv 
prensib'.li. A questo punto ;| 
pubblico ministero è scattato: 
« Sisnor Calvi, è sua questa 
firma? ». gli ha chiesto esi-
hendogli il testo dell'accordo 
sottoscritto cor la Bonom: e 
consegnato nelle mani di Li-
ciò Gelli. 

« Si ». ha risposto Calvi. 
« E allora — ha ribattuto il 

pubblico ministero — euir.e 
può sostenere di non essere 
in grado di spiegare di quali 

titoli si tratta, quandi a . ac
cenna a garanzie? ». 

i Dei titoli non ho memoria 
— ha balbettato C.ihi —. I.a 
firma è mia ma no.i ho .IOZÌ-J-
no che ci fossoio garanzie for
malmente costituito su tito'i -. 

La spiegazione ha lasciato 
tutti increduli: ò ma. po-<; 
b.Io che un banchiere apra un 
credito di tre miliardi senz i 
garanzie, e. soprattutto, se ga
ranzie vi sono, senza verifi
carle? Secondo Calv. i duo 

conti non* avrebbero nul'.a a 
che vedere con l'acquisto d: 
azioni Toro e Credito Vare
se Ì:K>. operazione ciw fece da 
paravento alla esportazione d: 
capitali por la quale ci celebra 
il processo. A questo punto. 
perderdo di nuovo la paz.en-
za. il pm Carnovaìi ha mc-si 
*ot:o gii occhi di Cal\i l'ap-
pjr.to scritto da Licio Golii 
•n cui è descritta l'operazione 
Toro e Credito Varesini,. 

«Non conosco questa scrit

ta — aa cominciato Calvi cer-
. cando. con diirkohà. di pren

dere le distanze da Licio Gel-
• l: — rè comprendo :1 signifi

cato di questa scrittura. Pos-
I so salo ipotizzare che si allu-
, da ad accordi con terze perso

ne a me sconosciute ». Insom
ma. Calvi ha cercato di ribal-

• tare le responsabilità su Gelìi 
j e sul gruppo Bonomi. E lo !:.*t 
; ribadito: * Aderii alla richie-ta 

eli buon vicinato che mi ve
niva fatta, senza conoscer».. 

r.è allora né oggi, eli eventua
li aspetti sottostanti ». La spie
gazione è chiaramente incre
dibile perché è proprio con Ro
berto Calvi che Licio Gelli. ca
po della loggia P2. è legato a 
fi'o doppio. 

La Corte ha infine respìnto 
una nuova istanza di scarce
razione presentata dai legali 
di Calvi. Il processo riprende 
il 2 luglio. 

Maurizio Michelinì 

Forloni accusato da Casardi, che però poi smentisce 
ROMA — <> puaricfo con le registrazioni telefoniche zco-
primmo che la moglie de! generale Giudice, comandante 
generale della Guardia di /-'manca, esportava miltom m 
Svizzera, informai rallora mmutro della Difesa Arnaldo 
Forlani- Son successe nulla. Soi non avevamo l'obbligo 
di denunciarla, ma altri si ». Questa frase, ed altre che 
suonano come pesante denuncia delle omissioni di uomini 
di governo di fronte ad episodi o sospetti di corruzione, è 
contenuta in un'intervista alla Stampa dell'ammiraglio Ma
rio Casardi. ex capo del Sid. nella quale si pirla anche del
l'indagine che i servizi segreti fecero su Gelli nel *77. 

Alla pubblicazione dell'intervista sono aeguite alcune àmen 
tite. Lo stesso Casardi ha dichiarato: *Smcntt$co categori

camente di avere mai detto di aver riferito sulle intercet
tazioni del Sid al ministro Forlanm. L'affermazione è di 
per sé s.neo'.are. poiché il dovere del capo dd S;d sareb'.»e 
stato proprio quello di riferire ogni nota di rilievo (e allora 
ci trattava della corruzione del vertice della Finanza» al 
m.n:s*.ro della Difesa. In ogni caso, dalla redazione della 
Stampa è arrivata una contro-smenvta: ogni parola con. 
tenuta nell'intervista, afferma la direzione del quotidiano 
torinese, è stata 'pronunciata dall'ammiraglio Casardi. 

Le dichiarazioni dell'ex capo del Sid pubblicate dalla 
Stampa hanno suscitato inoltre la reazione di u n ' a l t r o 
ex ministro del!?. Difesa. Vito Lattanzio, il quale smentisce 
di avere ricevuto una relazione sulla P2. 

IFÌ1BE 

E il pozzo della droga 
dove precipitano • 
i figli appena più grandi? 
Caro direttore, 

chi non conosce in Italia la vicenda del 
bimbo nel pozzo? Questo pozzo non è forse 
il simbolo di altrettanti buchi e pozzi dove 
precipitano o scivolano i nostri figli appena 
più grandi, già a 12. a 15, a 17 anni? Parlo 
del buco enorme e fondo della droga che ce 
li annienta, distrugge senza che nessuno se 
ne accorga, li compianga, li comprenda e di 
conseguenza stia lì notte e giorno a buttar
gli una corda, una voce di coraggio, senza 
che si temi in tanti di amarli, consolarli e 
salvarli. Perché Pertini non si affaccia as
sieme a noi genitori al pozzo scuro e tre
mendo dove i nostri ragazzi più giovani 
muoiono di epatite, di edema polmonare, di 
overdose? 

A Bologna fra l'80 e l'8l ci sono stati già 
17 morti, tanti; li abbiamo sepolti fra pianti 
silenziosi, uno è tornato dall'India dentro 
una cassa, Bologna si è assunta le spese dei 
funerali. 

Non è colpevole il silenzio di tanti e il 
disprezzo di molti italiani verso questo 
problema? Bologna si sta tenacemente 
muovendo, i suoi quartieri si riuniscono in 
comitati; ieri nella sala consiliare del Co
mune c'è stata una lunga riunione di una 
unità sanitaria locale. A un consigliere del 
MSI che starnazzava i suoi «j'accuscs. una 
mamma dal pubblico ha gridato "Vieni al 
mio posto». È stato un momento teso, il 
dolore camminava in aria sul filo di quel 
grido. ' . . . 

Sono queste voci di disperazione e di for
za che devono svegliare l'Italia televisiva; 
dateci dieci minuti ogni tanto per parlare. 
veniteci incontro almeno coi mezzi di diffu
sione se non siete ancora pronti per le trivel
le e i grandi coinvolgimenti. 

Il pozzo della droga può e deve essere 
chiuso a poco a poco con l'ingegneria della 
buona volontà e della partecipazione collet
tiva. perché non ci cadano dentro i vostri 
figli e i figli dei vostri figli. Chiudere i vari 
pozzi nelle varie città italiane, nei paesi e 
nelle frazioni, compiere una ricognizione 
del recupero alta vita. L'Italia non può 
commuoversi per un solo pozzo, dobbiamo 
correre con le assi con la calce, con gli stru
menti adatti e con un allarme e un urlo che 
deve essere un miscuglio di generosità e 
intelligenza, i due principali ingredienti o 
laici o cristiani dell'amore. 

MARISA ZONI 
presidente dell'Associazione genitori per la tutela 

dei diritti civili dei tossicodipendenti (Bologna) 

Il problema della casa 
è1 troppo drammatico: 
non si può liquidarlo così 
Caro direttore. ' 
- la letléraldel signor Piero Lazzari del 13 

giugno è pericolosa. Se ne deduce che un 
normale cittadino italiano, rinunciando ai 
divertimeifti. a 28 anni si può già comprare 
la casa in città e a 35 ci può già aggiungere 
la villa in montagna. E che questo è più o 
meno il caso dei 55/100 della popolazione 
italiana. Va da sé che se i restanti 45/100 
sono di fronte a problemi drammatici di 
abitazione, la colpa è loro. Chi è causa del 
suo mal... 

Ma. riflettiamo un istante. Sia chiaro 
che una giovane coppia non può — e non 
poteva — mettere assieme due case in sette 
anni col semplice accorgimento di andare in 
bicicletta e di rinunciare a cinema e teatro. 

Sia altrettanto chiaro che la rinuncia a 
ogni tipo di attività sociale e culturale che 
-nessun divertimento» comporta è inaccet
tabile per ogni persona normale. Mi viene il 
sospetto che effettivamente lo Stato ina
dempiente sia soddisfallo delle tante fami
glie inchiodate a pagar mutui: non hanno 
più il tempo di dargli 'grattacapi sociali». 

Il problema della casa è troppo dramma
tico perchè si possa liquidare facendone 
una questione di buona volontà individuale. 
È come dire che la disoccupazione deriva 
dalla poca voglia di lavorare, gli omicidi 
bianchi dalla disattenzione dei lavoratori, 
la crisi della scuola dalla svogliatezza de
gli studenti... 

RUGGERO GLANDI 
(Bologna) 

Partecipazione attiva 
della forza lavoro: questa 
è la ricetta più seria 
Cara Unità. 

JJ moltiplicano ogni giorno gli'interventi 
ed i pronunciamenti sull'importanza dei 
costi di produzione. Gli accenti degli indu
striali e dei filogovernativi \>engono posti 
specialmente sul costo del lavoro, tacciato 
come causa prevalente dell'inflazione e di 
tutti i mali che minacciano la competitività 
dei prodotti italiani. " 

Come si può affermare che gli alti costi 
di produzione o l'arretramento della pro
duttività dipendono prevalentemente dal 
costo della manodopera impiegata, quindi 
penalizzare questo fattore che invece è il 
primo a subire le conseguenze dannose di 
altri? Si possono infatti verificare non sod
disfacenti soluzioni organizzative, condi
zioni tecnologiche arretrate, criteri di pro
duzione non adeguati, materie non corri-

> spandenti ai requisiti richiesti, ambienti e 
condizioni produttive inadatti, quindi com
portamenti di lavorazione disagevoli; tutti 
termini che hanno certo ripercussioni nega
tive sui costi di produzione ma non imputa
bili alla forza lavoro dipendente, tanto più 
che per la sua attuale posizione nell'azien
da essa viene sostanzialmente esclusa da 
ogni partecipazione democratica attraverso 
la quale possa esercitare azione alcuna sul
la gestione di tutte le altre componenti del 
costo di produzione. 

Partecipazione attiva che è certo indi
spensabile (mai da confondersi con la fun
zione del capitale): un operare democrati
co, concreto e riconosciuto, continuo, co
struttivo. sempre nel rispetto delle recipro
che responsabilità aziendali. Una delle 
cause elei limiti all'impulso produttivo è 
l'assenza di questo funzionamento demo
cratico. lacuna dovuta all'esclusivismo pa
dronale italiano che costringe i rappresen

tanti del lavoratori a chiedere le informa
zioni esaurienti sulla gestione aziendale e 
non riceverle, come è loro diritto sancito dai ' 
contratti nazionali di lavoro. 

I rappresentanti del lavoratori vengono 
interpellati e interessati con sollecitudine 
soltanto quando gli imprenditori hanno già 
deciso di smobilitare, di licenziare, di sca
ricare cioè sui lavoratori te conseguenze 
delle crisi aziendali o di settore. E allora 
somministrano tutti i dati sul debiti, certa
mente senza rivelarne i motivi occulti. 

II disordine esteso e profondo nel governo 
dell'economia italiana, la mancanza di una 
programmazione, le disfunzioni degli orga
nismi governativi, i tornaconti di potere, le 
discriminazioni, gli interessi clientelari, le 
offese alla professionalità degli uomini 
meritevoli sono gli elementi che si rifletto
no inevitabilmente sui costi di produzione. 
Questa situazione deleteria agisce anche 
sugli uomini generando sfiducia e distacco 
sociale. 

Mettiamo in atto la vera democrazia nel
le aziende affinchè i lavoratori ed i loro 
sindacati unitari partecipino sostanzial
mente alla gestione, senza confondersi cer
to con i compiti e le responsabilità dell'im
prenditore. Di questo c'è veramente bisogno 
perchè ci sia il necessario rinnovamento 
nella società italiana. Questi sono i conte
nuti della Costituzione repubblicana. 

GAETANO PILUSCIO 
ex segretario del Comitato dei Consigli di gestione 

di Sesto San Giovanni (Milano) 

«Io invece mi meraviglio 
che non si meravigli» 
Caro direttore. . 

ho letto quanto ha scritto il compagno 
Nello Moro, segretario del Comitato co
munale di Ventimiglia del nostro partito, a 
proposito della massoneria e delta P2. 

Il compagno Moro non si meraviglia che 
dirigenti del PSI e del PSDI «per motivi 
storici siano a mezzadria con la massone
ria». Devo dire che mi meraviglio invece che 
il compagno Moro non si meravigli. 

Motivi storici? Non metto in dubbio la 
funzione svolta dalla massoneria in Italia 
nel movimento risorgimentale; così come 
quella di Francia ebbe parte nella rivolu
zione francese. Ma poi le logge in molti 
paesi si avvicinarono ai troni, ai sovrani, ai 
principi di case reali, ai presidenti degli 
Stati Uniti ed ai potenti e si legarono sem
pre più agli interessi capitalistici imperanti 
in Europa e nel mondo. 

Per i dirigenti del PSI e del PSDI com'è 
possibile dimenticare che già al XIII Con
gresso del PSI. tenutosi a Reggio Emilia 
nel 1912, cominciò a manifestarsi l'opposi
zione all'accoglimento di massoni nelle file 
socialiste? Com'è possibile dimenticare che 
al XIV Congresso del PSI. tenutosi ad An
cona nel 1914. fu dichiarato *// profondo 
dissidio che separa la concezione socialista 
da quella massonica circa il modo di rea
lizzare i principi di progresso, di libertà e di 
giustizia e circa l'essenza stessa di tali 
principi»? Fu. infine in tale Congresso, di
chiarata l'appartenenza alla massoneria 
incompatibile con l'appartenenza al PSI e 
deliberata l'espulsione di quei socialisti che 
non fossero conformati a tale deliberato. 
Aggiungo, per concludere su ciò. che tali. 
principi furono riaffermati dalla Direzione 
del PSI (allora PSIUP) nel giugno del 
1944. 

Non pare a me che dal 1914 e dal 1944 in 
poi le logge dei cosiddetti liberi muratori si 
siano dedicate atta costruzione di un edifi
cio dell'umanità tale da meritarsi di fronte 
ad esse un diverso atteggiamento dei socia
listi. 

Sen. DELIO BONAZZI 
(Bologna) -

Finiscono col rafforzare 
i burattinai del potere 
Cara Unita. 

in un momento che vede la demistifi
cazione di ogni mito capitalistico (benesse
re sociale per tutti) come bandiera delta 
democrazia liberale-centrista e che ne vede 
di tutti i colori dal punto di vista politico 
(garofani e croci, cazzuole e martelli), c'è 
chi ancora preferisce mettersi una mano 
sugli occhi e gridare; calma, andiamo pia-
-no... Mi sembra il caso del noto pensatore 
Lucio Colletti, che si qualifica come impec
cabile realista, uno che ha la visione ogget
tiva dette cose, che rinnega massimamente 
il valore delle ideologie o di qualsiasi pen
siero che non tenga conto del nostro reale 
(razionale?). Sarebbe giustissimo, se non 
fosse che questa posizione prescinde da o-
gni tentativo di rifare i conti per arrivare ad 
orizzonti nuovi è che. dunque, non fa che 
ripetere somme sbagliate. 

Nell'Espresso del 7 giugno. Colletti ha 
scritto un articolo sull'allarmante situazio
ne storica che stiamo vivendo da dodici an
ni in qua (prima era tutto tranquillo?). No
nostante questo sottolinea il fatto che il 
Paese non è in alcun modo disponibile a 
soluzioni avventuristiche di qualsiasi tipo. 
Il Paese cerca una soluzione dentro il siste
ma (venga al Sud Colletti a domandare. 
che vuol dire sistema...). 

Nel seguito dell'articolo, s'impegna a ri
badire. come conseguenza, che è di questi 
tempi inattuabile un governo delle sinistre. 
un'alternativa al potere democristiano 'fi
no a prova contraria al 38 per cento dei 
suffragi» e che qui quindi «le formule di 
governo su cui si può responsabilmente 
puntare sono due», o un centro-sinistra o 
un atonale sinistra-centro, a presidenza so
cialista. 

Per essere esplicito sul problema del pos
sibile governo e impossibile alternativa, 
Colletti ammonisce il PCI in nome di sacri 
equilibri intemazionali. 

Preferisce così evitare ogni ricaduta emo
tiva. avvertita come pericolosa, per sceglie
re l'adeguamento, l'integrazione chioccia, 
sognando un benessere basato su una poli
tica capace di ristabilire la credibilità dello 
Stato e dei poteri pubblici, dimenticando 
forse che nella nostra tradizione storica tali 
organismi non sono mai esistiti. Così in Ita
lia le teste di coloro che non osano oltre un 
certo confine, che sono molte, finiscono col 
rafforzare l'azione dei burattinai del pote
re. 

LUIGI TEORIZZI 
(Catanzaro) 
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